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Politica

Il pm veneto: «Ho fatto errori e troppi arresti»

Nordio: chiudiamo
tangentopoli
«Un’amnistia con risarcimenti» 08POL05AF01
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DALLA PRIMA PAGINA

Nessun futuro senza Welfare
di carta, incapace di reggere al
doppio peso di stanziamenti mili-
tari sempre più dilatati e di quelli
necessari per sollevare la vita dei
popoli sovietici dai livelli della pu-
ra sopravvivenza. Duplice obietti-
vo che gli Stati Uniti potevano
tranquillamente permettersi, rive-
lando così di essere l’unico paese
al mondo in grado di affrontare e
vincere qualsiasi tipo di competi-
zione.

Più di tutti ad esserne convinto
fu proprio Gorbaciov, che non esi-
tò a firmare la capitolazione, sim-
boleggiata dal vistoso crollo del
muro di Berlino. Il duello intrapre-
so dal comunismo sovietico e pro-
trattosi per oltre settant’anni con-
tro il sistema capitalistico, finiva
così nel modo più inaspettato e
senza che quell’Impero, per esse-
re travolto, avesse avuto bisogno
di una guerra rovinosa e perduta,
com’era accaduto per quello del-
lo Zar, della Germania guglielmi-
na, degli Asburgo austro-ungarici,
degli Ottomani di Costantinopoli.
Reagan, vincitore finale della disfi-
da, si era assicurato un vistoso po-
sto nella storia, con grande scorno
di chi lo aveva sempre ritenuto un
attore fallito e un mediocre politi-
co. E rafforzando invece i convin-
cimenti di quanti ritenevano la po-
litica liberista l’unica carta vincen-
tedell’Occidente.

Forse anche per questo l’assal-
to generalizzato al «Welfare State»,
in tempi e forme diverse, non ha
conosciuto soste, per trovare negli
ultimi anni rinnovati e baldanzosi
sviluppi.

Non vi si è sottratta la Francia,
non appena il duo conservatore
Chirac e Juppé ha potuto sostituir-
si a Mitterrand, provocando i primi
scontri sociali che rischiano di rie-
splodere; né vi è venuta meno la
Germania di Kohl, anch’essa al-
l’attacco dei bastioni sociali pa-
zientemente costruiti in tanti anni
da quei riconosciuti campioni del
riformismo rappresentati dalparti-
to socialdemocratico e dalle unio-
ni sindacali. (Del resto anche in
Scandinavia, altro regno del «Wel-
fare», il meccanismo di assistenza
ha subito brusche frenate e dece-
lerazioni).

Un fenomeno dunque mondia-
le, cui ha partecipato anche l’Ita-
lia, quando al tempo del governo
Berlusconi-Fini-Bossi si è voluto
impostare una Finanziaria sulle
esclusive spalle dei pensionati,
tentativo poi rapidamenteabortito
per la discesa in campo di svariati
milioni di cittadini.

Valenti economisti, provvidi
politici, sottili analisti e freddi stati-
stici ci hanno a lungo edotti, di
questi tempi, sulle cause che spin-
gono i vari governi, per lo più di
destra, a comprimere quella parte
di reddito che lo Stato soleva elar-
gire sotto forma di assistenza e
protezione delle fasce più deboli
(proprio nel momento in cui que-
ste si stanno ovunque dilatando).
E a conferma di quanto vanno as-
serendo, ecco l’ultimo clamoroso
caso provenire dagli Stati Uniti,
dove il democratico Clinton, per
prolungare il mandato alla Casa
Bianca, è costretto a far proprio
una parte almeno del programma
repubblicano intaccando le radici
stesse del new deal roosveltiano,
che nemmeno Reagan aveva osa-

to colpire.
Si dice, dunque, che lo Stato

«assistenziale» non ce la fa più a
sorreggere gli immani costi della
spesa sociale. La vita media del-
l’uomo allungatasi (meno male)
di oltre trent’anni dall’inizio del se-
colo rende problematica la coper-
tura dei fabbisogni crescenti della
previdenza: quel che un tempo
spettava alla mano pubblica deve
trasferirsi in quelle private. «Lavo-
ratori di tutto il mondo, assicurate-
vi!» è ormai diventato il nuovo slo-
gan.

E così dicasi per il settore sanita-
rio: troppa gente da assistere fino
a tarda età, e con bisogni medici
sempre più sofisticati e costosi,
grazie anche a nuove e rivoluzio-
narie cure in grado di debellare
antichi mali (e quindi di prolun-
gare ulteriormente la vita). Insom-
ma, il classico gatto che si morde
la coda.

Tutto vero, dunque, e avanti al-
lora con il rigore e con i tagli, sfor-
biciando in ogni comparto a de-
stra e a manca. (Salvo poi lamen-
tarsi per ladiminuzionedei consu-
mi con conseguente avvitamento
della congiuntura: ma se io debbo
pagarmi la polizza previdenziale e
quella sanitaria, mi dite dove tro-
verò i quattrini per un più rapido
rinnovo dell’auto, dell’elettrodo-
mestico, dell’abbigliamento, ol-
treché dei mobili di casa e dell’uti-
lizzo delle ferie come momento di
spensierato consumismo?). An-
chequi il gatto simorde la coda.

Come venirne fuori ricorda la
famosa quadratura del cerchio.
Un sospetto però ci sovviene, a
proposito dei tempi duri per il
«Welfare State»: non è che la
scomparsa (per carità, benefica)
del comunismo sovietico abbia
qualche peso nella vicenda? Non
fu forse la spaventosa crisi capita-
listica del 1929, in contemporanea
con l’affermarsi del pericolo stali-
niano, a spingere i paesi piùevolu-
ti e intelligenti dell’Occidente sulla
strada del riformismo sociale e
della tutela dei ceti meno abbien-
ti? La ricerca del consenso di vaste
masse non era forse altrettanto in-
dispensabile delle armi e della
propaganda per contenere nel
mondo e a casa propria la spinta
rivendicativadeipopoli?

Parrebbe che oggi, deposto Sta-
lin nel museo degi orrori e nei pol-
verosi archivi delle utopie incom-
piute e sanguinose il comunismo
d’oriente, l’Occidente capitalisti-
co, privato della sferza della com-
petizione, stia ritornando alle vec-
chie pratiche del monetarismo,
dei rigidi e freddi parametri dei
conti pubblici, di uno Stato riem-
pito di cifre e tabelle che procede
gagliardamente verso luminosi
traguardi, lasciandosi alle spalle
decine di milioni di senza lavoro,
di emarginati, di giovani che a
trent’anni sono ancora alla ricerca
diun’occupazionequalsiasi.

È davvero sicuro l’Occidente
che questa strada porti daqualche
parte e che lungo il percorso si
possano mobilitare consensi e co-
scienze?

Non è che, prima o poi, ci trove-
remo dinnanzi qualche «utopista»,
di destra o di sinistra, pronto a in-
verare i sogni creati dal timore,
dallapaura, dalla frustrazione?

[Gianni Rocca]

— MILANO. «È meglio dare a tutti
la possibilità di pagare e poi, però,
poter tornare a lavorare. Il Paese ha
bisogno di lavorare in tranquillità e
la politica di non essere più condi-
zionata dalla magistratura, come di
fatto anche contro la nostra volontà
sta accadendo». Anche il pubblico
ministero veneziano Carlo Nordio,
titolare delle inchieste sulle coope-
rative rosse e sui presunti finanzia-
menti illeciti al Pci-Pds, lancia la sua
proposta per «uscire da Tangento-
poli» e lo fa dalla stessa sede, Cer-
nobbio, resa famosa qualche anno
fa dalla prima presa di posizione
per una soluzione politica del capi-
tolo Mani pulite dell’allora sostituto
procuratore Antonio Di Pietro. Ol-
tre che dall’ampia esternazione, la
giornata comasca di Nordio è stata
caratterizzata anche da una lunga
conversazione con il «nemico» del-
le sue indagini: il presidente nazio-

nale della Lega delle cooperative
IvanoBarberini.

Dunque anche la voce del magi-
strato veneziano si aggiunge alle
tante che in queste ultime settima-
ne estive hanno lanciato idee e sug-
gerimenti ai palazzi della politica
per sbloccare il fronte giudiziario
nato oltre quattro anni fa con l’arre-
sto di Mario Chiesa. «Una sorta di
amnistia condizionata a un buon
pagamento e a un buon risarci-
mento dei danno causati al Paese»
è la sintesi che lo stesso Nordio of-
fre per riassumere il suo progetto.
Ma poi il pm di Venezia entra più
nei dettagli: «Al di là della galera a
tutti i costi o del patteggiamento
che comprenda a tutti i costi la pri-
gione, si può puntare di più sulle
sanzioni pecuniarie». E nell’illustra-
re questo aspetto, Nordio coglie
l’occasione per fare autocritica sul
proprio lavoro, forse estendendola

implicitamente ai colleghi milanesi
di Mani pulite: «Con il passare del
tempo il fenomeno è decantato, a
mente più serena, tolta anche la
violenza giustizialista che noi ab-
biamo avuto, che io stesso ho avuto
perché anch’io ho fatto i miei bravi
arresti e i miei bravi errori giudiziari,
possiamo vedere il fenomeno in
modo più distaccato». E si spinge
anche oltre: «Possiamo anche ve-
dere i danni che noi stessi abbiamo
fatto, con la sovraesposizione della
magistratura e con il condiziona-
mento della politica, un condizio-
namento che non è stato voluto dai
magistratimachedi fattoc’è stato».

Il pensiero corre alle affermazio-
ni nette del procuratore capo di Mi-
lano Francesco Saverio Borrelli,
che una settimana fa aveva detto
che «Mani pulite non finirà mai».
Non c’è contrasto tra quelle parole
e quelle di oggi diNordio? L’interes-
sato sottolinea piuttosto i punti di
contatto tra il suo pensiero e i colle-
ghi milanesi del pool: «Tre anni fa
io e Gherardo Colombo avevamo
proposto le stesse soluzioni per
uscire da Tangentopoli - spiega il
pm veneziano - cioè pagare, con-
fessare e andarsene dalla politica.
Oggi, è chiaro, sono d’accordo con
Borrelli quando dice che Mani puli-
te non debba finire, perché lamagi-
stratura deve continuare a fare il
suo dovere perseguendo i reati
contro la pubblica amministrazio-

ne. ma per quanto riguarda il pas-
sato, poiché ha coinvolto la mag-
gior tanti e tali aziende e politici,
che tra l’altro per la maggior parte
sono riusciti ad uscire illesi dagli
anni di Mani pulite per quelli che
sono i limiti oggettivi della giustizia,
il fenomeno deve essere valutato
più in termini culturali e politici che
in termini criminali». Nessuno col-
po di spugna, allora? «No - dice Car-
lo Nordio - non deve essere un col-
po di spugna ma, essendoci un
dannoeconomicooltre chemorale
e politico, è in termini economici
che deve essere risarcito, facendo
pagare a chi ha violato la legge pro-
prio in termini pecuniari. Al di là

della prigione che non serveanien-
te o non verrà mai. In sostanza, chi
vuole l’amnistia lapaghi».

Nordio non rinuncia a ricordare
che, a suo giudizio, non è stata mai
fatta piena luce sul coinvolgimento
dell’ex Pci nelle trame di Tangento-
poli e nega di essere stato l’unico
magistrato che abbia indagato sul-
le «tangenti rosse». E poco dopo
aver affrontato questo tema, è stato
visto conversare a lungo con Ivano
Barberini, presidente della Lega
delle cooperative: «È stato un puro
caso - ha spiegato poi ilmagistrato -
e gli ho detto che le mie inchieste ri-
guardano anni in cui c’è stato lassi-
smonel rispettodelle leggi».

«Chi vuole l’amnistia la paghi». A Cernobbio il pubblico mi-
nistero veneziano Carlo Nordio illustra la sua proposta per
«uscire da Tangentopoli» e si intrattiene a conversare per
oltre un’ora con il «nemico», il presidente della Lega delle
cooperative, sulle quali sta indagando da anni. «Per Mani
pulite è inutile cercare di passare per il carcere - dice Nor-
dio - meglio piuttosto che i responsabili risarciscano i dan-
ni economici causati».

GIAMPIERO ROSSI

IlgiudiceCarloNordio Farinacci/Ansa

D’AMBROSIO

«Autocritiche?
Lui parli per sé»

TAORMINA

«Clima adatto
a una soluzione»

— MILANO. Soluzione politica per Tangen-
topoli? No grazie. La procura di Milano non
cambia idea: l’unico scenario per il finale per
l’epopea della corruzione italiana sono leau-
le giudiziarie dove verranno lette le sentenze
di condanna o assoluzione per tutti gli impu-
tati diManipuliteeaffini.

Anche dopo aver appreso il contenuto
della proposta del collega veneziano Carlo
Nordio, il coordinatore del pool milanese an-
titangenti, Gerardo D’Ambrosio, ribadisce
quello che negli ultimi giorni ha detto in deci-
nedi occasioni: «Nonc’è alternativa, i proces-
si devono essere celebrati», per Tangentopoli
come per tutti gli altri settori di attività giudi-
ziaria. Secondo il procuratore aggiunto, oltre
alle ragioni di opportunità politica per un
Paese che sta cercando di voltare pagina do-
po gli anni delle bustarelle, a sostenere il
principio della certezza del diritto in questo
caso vi sarebbero anche ragioni di equità:
«Altrimenti va a finire che emergonodisparità
di trattamento tra i poveracci che vanno a fi-
nire in galera e i ricchi imputati di corruzione

ai quali vengono offerte vie d’uscita alternati-
ve».

Già nelle scorse settimane, del resto,
D’Ambrosio aveva più volte spiegato che la
ricerca di soluzioni politiche per le vicende di
Tangentopoli comporta rischi ancheper il fu-
turo di unPaese che insegue un saltodi quali-
tà etico: «Abbiamo sempre detto che il primo
fenomeno da combattere è l’evasione fiscale
- aveva detto per esempio il magistrato mila-
nese - quindi se poi si decide di offrire un
condono per reati come il falso in bilancio, in
cambio del pagamento di un’ammenda che
significherebbe una monetizzazione imme-
diata, rischiamo comunque di perpetuare
l’atteggiamento dei furbi che non pagano e
aspettano il prossimocondono».

A proposito dell’autocritica di Nordio sui
metodi utilizzati dai magistrati inquirenti, Ge-
rardo D’Ambrosio sceglie la battuta ironica:
«Forse il collega sta parlando per se stesso».
Ma d’altra parte non è la prima volta che il vi-
ce di Borrelli si trova di fronte aquestoulterio-
re tormentonedella storiadiManipulite.

— MILANO. «Mi fa piacere che arrivino que-
ste confessioni. Per l’autocritica non è mai
troppo tardi ed è bene che qualcuno faccia
scuola per gli altri». E sarcastico l’avvocato Car-
lo Taormina, avversario storico dei magistrati
milanesi, quando parla dell’autocritica del pm
veneziano Nordio. E a proposito delle dichia-
razioni comasche del magistrato aggiunge:
«Comunque non posso fare a meno di sottoli-
neare che anche di fronte a questacaptatio be-
levolentiae non si possono dimenticare erro-
ri gravissimi che sono stati commessi».

Avvocato, cosa pensa della proposta di Nor-
dio, che si aggiunge ad altre di queste setti-
mane, perusciredaTangentopoli?

Dico che ho letto quella di Manconi e Pisapia e
credo che entrambi si siano dimenticati di dire
che si tratta dello stesso progetto che avevo
presentato io. La mia idea è semplice: processi
semplificati ma sempre lasciando al giudice la
possibilità di stabilire le responsabilità e le in-
nocenze degli imputati e possibilità di abbatti-
menti della metà o anche di due terzi della pe-
na, e nello stesso momento è senz’altro possi-

bile studiare meccanismi di risarcimento del
danno o di restituzione delle tangenti. Ma pen-
so a un iter processuale in cui il giudice abbia
sempre la possibilità di verificare se le indagini
dellaprocura sono fondateomeno.

Ma secondo lei perché adesso arriva questa
propostadiNordio?

Mi sembra che spiri un’aria diversa, da qual-
che tempo. Mi pare che sia a destra che a sini-
stra emerga la voglia di chiudere questo capi-
tolo. Perciò come non mi sembra casuale l’u-
scita di Nordio non credo sia un episodio quel-
la di Prodi: tutti hanno capito che per far decol-
lare la politica bisogna rimuovere questo osta-
colo. E per la prima volta Borrelli si trova isola-
to.

Perché isolato? Il ministro Flick e altri rap-
presentanti del governo hanno dichiarato di
esserd’accordocon lui.

Trovo difficilmente decifrabile la posizione del
ministro Flick: è inutile pensare di anteporre
l’eliminazione dei pericoli di corruzione allo
studio di soluzioni politiche, perché i pericoli
di corruzioneci sarannosempre.


